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“Reti, Saperi, Linguaggi”, nata nel 2004 con l’editore Rubbet-
tino, proseguita con la Nuova serie del 2012 edita da CoRiSco 
(Coordinamento della Ricerca Italiana in Scienze Cognitive), di-
venta dal 2014  “Reti, Saperi, linguaggi. Italian journal of cognitive 
sciences”, e sarà edita da Il Mulino, Bologna. 

Si tratta di un riconoscimento alla qualità dell’attività scienti-
!ca svolta in questi anni per la promozione delle scienze cogniti-
ve in Italia, realizzata grazie alla rete di collaborazione nazionale 
e internazionale che il CoDiSco (Coordinamento dei Dottorati 
Italiani di Scienze cognitive) ha avviato in quasi un decennio di 
iniziative culturali. Tra queste i Convegni annuali, che hanno vi-
sto coinvolti decine di giovani ricercatori assieme a tanti illustri 
rappresentanti della ricerca mondiale nel campo delle scienze 
cognitive, e gli incontri interannuali su temi speci!ci, di cui que-
sto ultimo numero – Arts, Media, Future: l’innovazione culturale e 
tecnologica nelle arti e nello spettacolo – è il più recente prodotto.

L’esperienza di questi anni viene da ora trasferita ad un grup-
po di lavoro più esteso che ha imparato col tempo a collaudare 
i positivi meccanismi della cooperazione scienti!ca fra tradizioni 
diverse, allargandosi verso esperienze internazionali via via più 
ampie. Oggi La rivista a"anca a un prestigioso Comitato interna-
zionale e ad un’autorevole Direzione scienti!ca, ben collegati ai 
principali settori disciplinari e agli ambienti accademici interna-
zionali, un ampio e operoso comitato redazionale che garantirà il 
monitoraggio e l’organizzazione del lavoro. L’organigramma che 
a#ronterà questo compito è così composto:

Direttore: Antonino Pennisi 
Comitato scienti!co internazionale: Philip Johnson-Laird, 

Michael Tomasello, David Freedberg, Michael Corballis, Natalie 
Uomini, Wallace Chafe, Geo#rey Sampson, Richard Schechner, 
Rui Braz Afonso, Paolo Leonardi, Mauro Dorato, Sandro Nannini, 
Mario De Caro, Enrico Alleva, Vincenzo Cutello, Andrea Marini, Ti-
ziana Zalla, Emanuele Ban!, Ruggero Eugeni, Franco Lo Piparo, 
Alberto Casadei, Marco De Marinis, Massimo Fusillo, Mario Mor-
cellini

Comitato di Direzione: Alessandro Minelli, Giorgio Vallor-
tigara, Vittorio Gallese, Marco Gamba, Giorgio Manzi, Alberto 
Oliverio, Alessandra Falzone, Telmo Pievani, Corrado Sinigaglia, 
Pietro Perconti, Francesco Ferretti, Andrea Pinotti, Giovanna Ma-
rotta, Edoardo Lombardi Vallauri 

Comitato di Redazione: Dario Tomasello, Alessio Plebe, 
Amelia Gangemi, Marco Mazzone, Claudio Paolucci, Francesco 
Parisi, Valentina Cardella, Rosalia Cavalieri, Sebastiano Nucera, 
Edoardo Fugali, Paolo Tocco, Mario Graziano, Domenica Bruni, 
Consuelo Luverà, Erica Cosentino, Ines Adornetti, Paola Pennisi, 
Caterina Scianna, Alessandra Anastasi.

La rivista manterrà il segno che l’ha contraddistinta sino ad 
oggi: l’adozione di una prospettiva interdisciplinare capace di in-
tegrare i linguaggi interni delle scienze cognitive. In particolare 
si proporrà di interfacciare gli approcci naturalistici, !loso!ci e 
mediologici rappresentati da una grande varietà di discipline af-
fermatesi negli ultimi venti anni: la biologia evoluzionistica dello 
sviluppo (Evo-Devo), l’etologia cognitiva, la neuroetica, la neuro-
estetica, la !loso!a della biologia e della mente, l’antropologia 
cognitiva e i suoi modelli applicati alla performatività artistica, 
alla bio-politica e ai nuovi media. “Reti, Saperi, linguaggi. Italian 
journal of cognitive sciences” sarà anche la rivista u"ciale della 
società scienti!ca CoDiScO (Coordinamento dei Dottorati Italiani 
in Scienze Cognitive).

Nell’intraprendere questa nuova fase non posso non ringra-
ziare di cuore tutti i colleghi e gli amici che hanno contribuito 
al successo della rivista negli anni precedenti e che, assieme ai 
molti altri che ci hanno onorato aderendo adesso alla nuova im-
presa, si riconoscono con entusiasmo in un progetto scienti!co 
comune di ampio respiro e, mi auguro, de!nitivamente sottratto 
alle logiche corporative di un’antica tradizione universitaria del 
nostro paese.

Antonino Pennisi

“Reti, Saperi, linguaggi.  
Italian journal of cognitive sciences”

Il Mulino, Bologna
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Arts, Media, Future
Francesco Parisi - fparisi@unime.it

Università di Messina

Paola Pennisi - paolapnns@gmail.com
Università degli Studi di Palermo/Université Paris Ouest Nanterre La Défense

La giustapposizione tra arte e media è l’oggetto del presente 
numero di Reti, Saperi, Linguaggi. I saggi qui raccolti, infatti, te-
stimoniano le ri!essioni proposte dagli autori al convegno Arts 
Media Future svoltosi a Noto. Come curatori del numero, rite-
niamo che l’associazione tra arte e media costituisca un modo 
estremamente pro"cuo per delineare il pro"lo di un’era in cui – 
sempre più di frequente – questi due ambiti sono responsabili 
della con"gurazione dell’orizzonte conoscitivo dell’uomo. Nel 
senso stretto del termine l’arte implica la mediazione: non esiste 
infatti pratica artistica che non sia in qualche misura mediata. Ma 
questa basilare considerazione certamente non basta, perché i 
modi in cui arte e mediazione si incrociano si sono moltiplicati a 
dismisura, specialmente con l’avvento della tecnologia digitale.

Per poter a#rontare in modo adeguato una tematica così va-
sta, ci pare imprescindibile un approccio multidisciplinare, che 
sia relativamente svincolato dagli obblighi epistemologici tipici 
degli studi settore: il presente numero rispecchia questa consa-
pevolezza, o#rendo al lettore punti di vista estremamente dif-
ferenti tra loro e, in alcuni casi, approcci radicalmente nuovi e 
interdisciplinari.

È questo il caso del primo saggio, opera di Vittorio Gallese 
e Michele Guerra. I due autori propongono uno studio 
dell’esperienza estetica cinematogra"ca a$ancando ai dati 
neuroscienti"ci una ben de"nita cornice epistemologica. Dopo 
aver spiegato le ragioni di un approccio di questo tipo – per il 
quale i dati sperimentali possono servire come una sorta di 
“archeologia cognitiva” libera dalle contingenze culturali – Gal- libera dalle contingenze culturali – Gal-
lese e Guerra a#ermano che il cinema costituisce una forma di 
mediazione che, più di ogni altra, ha permesso all’uomo di simu-
lare l’esperienza. La caratteristica di questa percezione mediata 
consiste nell’o#rire un’esperienza estetica “liberata” dall’intrusivi-
tà del mondo: secondo gli autori, in sostanza, l’esperienza "lmica 
di#erisce da un punto di vista dimensionale e non categoriale 
dall’esperienza percettiva tout-court, modulandone la ricezio-
ne proprio in virtù della sicurezza ecologica che garantisce. La 
“segregazione spaziale” o#erta dal cinema, insomma, permette 
all’osservatore di vivere esperienze percettive del tutto analoghe 
a quelle reali, ma più intensamente: è questo scarto estetico che 
sancisce la di#erenza tra percezione naturale e percezione "lmi-
ca e che ne determina la dimensione genuinamente artistica.

L’articolo di Andrea Pinotti può essere considerato come una 
sorta di approfondimento "loso"co del problema della simula-
zione posto nell’articolo precedente: nel “moto a luogo” che ci 
conduce all’altro – attraverso l’attuazione di un atteggiamento 
empatico – come si con"gura, esattamente, l’esperienza che ne 
facciamo? L’autore prova ad argomentare una risposta portando 
al limite il concetto stesso di empatia e investigando non solo 
l’empatia umana, ma anche quella che possiamo provare rispet-
to agli animali e alle macchine. Così, l’empatia uomo-animale – 
seguendo le ipotesi del barone Jacob von Uexküll – deve tararsi 

alle condizioni di possibilità sensoriali che ogni specie possiede: 
solo riconoscendo le caratteristiche della “bolla di sapone” den-
tro cui ogni specie è rinchiusa è possibile eliminare l’antropocen-
trismo implicito della relazione empatica. La relazione empati-
ca con le macchine è duplice: si può provare empatia per una 
macchina – un droide, un cyborg, un biorobot – oppure vivere 
un sentimento empatico protesico, mediato cioè dalla presenza 
dei dispositivi. In questo scenario, il "lm Strange Days si basa sul-
la possibilità di poter vivere un’esperienza psicosomatica totale 
dalla prospettiva di un’altra persona, annullando completamen-
te l’e#etto di mediazione proprio mediante la mediazione totale.

In perfetta continuità tematica si pone il saggio di Ruggero 
Eugeni, che vuole indagare la forma simbolica di panofskiana 
memoria del !rst person shot, ovvero della "gura stilistica cine-
matogra"ca (ma non solo) che riproduce sullo schermo il punto 
di vista incarnato dell’agente. Dopo una descrizione delle inno-
vazioni tecniche e stilistiche che hanno permesso l’a#ermazione 
e la di#usione del !rst person shot, l’autore precisa come tale af-
fermazione sia l’esito di un processo radicalmente intermediale e 
post-cinematogra"co. Emerge qui una delle prove più lampanti 
della compenetrazione tra arte e media, in cui gli stili, le pratiche 
e gli stessi prodotti artistici sono determinati dai processi mediali 
che li sottendono. Nel de"nire le caratteristiche di questa forma 
simbolica, sono individuati quattro tipi di relazione che si posso-
no attuare tra soggetto osservante e oggetti del mondo diege-
tico. Rinviamo al testo per l’approfondimento, limitandoci qui a 
dire che, secondo Ruggero Eugeni, il !rst person shot ri!ette una 
speci"ca concezione del soggetto e dei processi di costituzione 
della soggettività contemporanea.

Ma questa profonda mediazione dell’arte – che sembra avere 
scal"to, perlomeno dalle avanguardie in poi, l’ontologia dell’o-
pera d’arte – ci permette ancora di considerare l’arte come pra-
tica anticipatrice dei tempi? A questa domanda cerca di dare 
risposta Pietro Montani, spostando l’attenzione dalle presunte 
caratteristiche ontologiche dei prodotti artistici alla loro capaci-
tà “prometeica” di anticipare i tempi. Di$cile dare una risposta, 
specialmente oggi, periodo in cui l’arte è diventata una pratica 
assolutamente “autoreferenziale” – ma non autosu$ciente –, 
cioè una cosa che parla di se stessa. Un altro aspetto decisivo 
riguarda la sensibilità interamente delocalizzata dalla tecnica; a 
questo punto la domanda diventa la seguente: come rintracciare 
le tendenze prometeiche dell’arte una volta compresa la delo-
calizzazione tecnica cui siamo esposti? Secondo Pietro Montani, 
solo una consapevole immaginazione intermediale – capace di 
perlustrare a fondo le di#erenze tra i media – può guidarci nella 
riorganizzazione della prestazione referenziale dell’arte aiutan-
doci a cogliere la funzione prometeica delle moderne arti me-
diate.

La mediazione non ha e#etti solo sul visuale, ovviamente, ma 
anche sulla scrittura. Gianni Turchetta pone la questione del rap-
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porto tra letteratura e nuovi media, domandandosi, in primo luo-
go, che ne è stato della letteratura “a dominante estetica” nell’era 
della comunicazione elettrica e senza !li. Per rispondere all’in-
terrogativo posto l’autore chiama in causa Marshall McLuhan 
e la sua teoria dell’amore per gli aggeggi: quando un medium 
appare sulla scena siamo intorpiditi dalla sua presenza, subiamo 
un’estensione !sica tale che parte della nostra vita si trasferisce, 
letteralmente, sul dispositivo. In questa prospettiva le tecnologie 
digitali hanno moltiplicato il fattore di estensione, accrescendo a 
dismisura le potenzialità dei media che, sempre di più, racchiu-
dono nelle medesime stringhe di “zero” e “uno” messaggi poten-
zialmente in!niti. La risposta che proviene dal mondo letterario 
è, secondo Gianni Turchetta, netta: assistiamo a un ritorno all’au-
torevolezza dei canoni letterari, siano essi di natura stilistica o ba-
nalmente !sica (la carta), cui si contrappone un’intensi!cazione 
degli incipit, quasi a voler agganciare il lettore rendendo chiaro 
il “patto letterario”. In un’epoca della fretta e della velocità, solo la 
letteratura può proporre una sorta di sublime per le masse, un 
posto unico e medialmente speci!co capace di segnare le nostre 
esperienze di vita in profondità.

Il saggio di Vincenzo Trione torna indietro a quelle che pos-
siamo considerare come le origini del sistematico rapporto tra 
arte e media: la sperimentazione futurista come pratica inter-
mediale capace di rimettere in discussione le norme basilari del 
fare artistico. L’autore vuole suggerire un parallelismo tra l’evo-
luzione della pittura del primo Novecento e il moderno video-
clip, concentrandosi sulle contaminazioni che pittori, scrittori 
e cineasti attuarono mettendo in campo forme sperimentali di 
ibridazione mediale: i fratelli Corradini, Léopolde Survage, Pi-
randello – con la sua “cinemelogra!a”, il linguaggio visibile della 
musica –, Ejzenštejn con i suoi scritti sul montaggio. A partire da 
quegli anni possiamo comprendere la complessa genealogia dei 
moderni videoclip: composizioni da bricoleur che non mescola-
no solo media diversi, ma coinvolgono le città e il modo in cui 
queste vengono concepite e rappresentate. Un cinema-azione 
che produce un “delirio visivo” di città colte mediante “sistemi 
passanti” e un montaggio delle “attrazioni”, cioè un montaggio 
aggressivo capace di mutare lo stato psichico dell’osservatore.

Isabella Pezzini ri#ette sulla nuova esperienza estetica di una 
visita al museo attraverso la mediazione del web: il Google Art 
Project, un progetto di doppia acquisizione digitale (da un lato, di 
alcuni tra i musei più importanti del mondo attraverso la tecnica 
dello street view e dall’altro di digitalizzazione ad alta risoluzio-
ne delle opere in essi contenuti), si con!gura innanzitutto come 
una soluzione alla crescente richiesta di ampliare le possibilità di 
condivisione dei patrimoni culturali, smaterializzando le barriere 
!siche. E tuttavia, secondo l’autrice, in questa smaterializzazione 
ha inizio non solo quella percezione disincarnata che per Zun-
zunegui caratterizza lo sguardo moderno, ma anche la deforma-
zione del museo e delle opere che, se da un lato ci allontana da 
quella che era la –pur sempre limitata – con!gurazione del mu-
seo tradizionale, dall’altro, consente allo spettatore la possibilità 
di attraversare i musei e le opere libero da vecchie interferenze e 
coinvolto in nuove intrusioni prospettiche. 

Nel suo articolo, invece, Baldine Saint Girons, analizza le due 
immagini che hanno ispirato le ri#essioni darwiniane fondamen-
tali sull’evoluzione della specie: l’albero e il corallo. Esaminando 
con sottile sensibilità estetica quello che ha battezzato génie de 
l’arbre, la !losofa esplora nuovi possibili signi!cati veicolati dal 
vecchio signi!cante, riscoprendone alcuni vantaggi gnoseologi-
ci. In seguito, l’autrice sonda le analogie e le di$erenze tra le due 
immagini e tra esse e ciò di cui si fanno metafora con l’intento 
di portare alla luce quelle sfumature recondite che talvolta pos-
sono celarsi dietro le presunte certezze di un sapere accettato 
semplicisticamente come forma innegoziabile di verità assoluta, 

esortando in questo modo a non cedere alla tentazione di con-
vincersi di aver !nalmente raggiunto un paradigma certamente 
esaustivo e a servirsi, nella ricerca !loso!ca, delle potenzialità 
dell’esperienza estetica, come del resto fece Darwin per proporre 
il suo corallo. 

Enrico Menduni, nel suo articolo, analizza le conseguenze di 
quella che ha de!nito essere l’usurpazione del digitale. Lo stu-
dioso, movendo da una critica al concetto di “regime scopico” 
adoperato per de!nire la progressione dall’ambiente mediale 
ottocentesco a quello novecentesco (inadeguato perché sacri!-
ca troppo semplicisticamente alcune grandi esperienze fotogra-
!che), individua –ispirandosi ampiamente al modello di Henry 
Kenkins– nel 2006 l’anno di svolta in cui le rivoluzioni del web 
(tra cui l’avvento dei social network) hanno comportato –da un 
lato– una radicale rimediazione degli ecosistemi narrativi dei più 
fortunati media novecenteschi (in particolare di cinema e tele-
visione) e –dall’altro– l’emergere di nuove esperienze di produ-
zione e fruizione delle immagini. Accanto poi alla rilocazione dei 
vecchi media e al proliferare di immagini e audiovisivi sul web, 
un terzo fenomeno attrae le attenzioni dello studioso: l’ambien-
te coinvolgente dal sapore baroccheggiante del 3D nelle sale ci-
nematogra!che e nelle abitazioni private che “sta sorgendo sui 
lasciti e sulle macerie del Novecento”.

In L’emozione agita, Roberto De Gaetano a$ronta la questione 
dello scetticismo moderno prendendo in analisi il binomio emo-
zione/azione a partire da una ri#essione sul pensiero shakespea-
riano. Amleto, prototipo del personaggio moderno, si lascia pa-
ralizzare nell’instabilità emotiva del dubbio ontologico e anche 
Otello, proclive più a dar ascolto alle prove !ttizie di Iago piutto-
sto che alle parole dell’amata Desdemona: in questa incapacità 
di riconoscere l’autonomia dell’altro e del mondo consisterebbe 
la crisi della soggettività moderna. Ma come uscire dallo scettici-
smo annichilente in cui, come testimoniano ad esempio alcuni 
!lm di Matarazzo, costantemente la ri#essione estetica torna a 
ri#ettere? Forse la risposta può essere cercata nello stesso am-
bito dell’estetica e così De Gaetano, ri#ettendo sul dramma co-
niugale messo in scena in Viaggio in Italia di Rossellini a$erma 
che “è solo riconoscendo il carattere !nito delle nostre esistenze 
che una credenza nel mondo è possibile”. E così la profondità dei 
!lm di Eastwood, Dardenne, Malik (in cui il circuito emozione/
azione è decisivo) o della Bella Addormentata di Bellocchio è da 
legare proprio al loro tentativo di fornire una risposta ai tentativi 
di restituire !ducia al mondo. 

Nel suo articolo, Brenno Boccadoro analizza il principio del 
pathos nella teoria della musica antica. Dopo una puntuale in-
troduzione in cui riporta alla luce passaggi fondamentali, talvol-
ta ignorati dagli storici della !loso!a a causa della loro estrema 
tecnicità, della teoria pitagorica della musica, Boccadoro si con-
centra sulla loro variazione in epoca ellenistica, so$ermandosi 
in particolare sul rapporto tra limite e armonia e riportando alla 
luce dallo scritto di Aristosseno l’ottica dissociativa che lega l’at-
tività cognitiva connessa alla comprensione della musica alla dis-
sociazione tra «limite» invariabile e «contenuto» variabile. In!ne, 
lo studioso analizza la teoria tolemaica; in questa prospettiva, la 
phantasia si con!gurerebbe come un rifugio di impressioni de-
rivanti dallo choc emozionale implicito nella successione da un 
ordine di limiti a un altro, divenendo poi in Por!rio un sostrato 
malleabile, “semblable à la cire et que la dissociation des limites 
dans le corps de mélodie est en mesure de déformer”. L’articolo 
si conclude con una ri#essione sui punti di convergenza delle te-
orie analizzate. 

Paola Pennisi, invece, centrando il suo articolo sulla poetica di 
Joan Fontcuberta, a$ronta la questione del rapporto tra rappre-
sentazione e verità. Dopo un excursus sull’autore e sui precursori 
artistici dei googlegrammi, l’autrice focalizza la sua attenzione 
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sulle implicazioni gnoseologiche di quest’operazione artistica, 
alla ricerca di una strada che possa coniugare la necessità di co-
struire un percorso della rappresentazione in grado di metterci in 
contatto con la realtà e il dubbio che allontana l’uomo moderno 
da qualsiasi certezza, riconoscendo nell’approccio materialistico 
di Fontcuberta una possibile alternativa di pensiero che, moven-
do dalla consapevolezza dei propri limiti e dei pericoli a essi le-
gati, individua nel rapporto tra certezze e conoscenza il primo 
tassello di un nuovo mosaico dinamico, tutto da riscrivere. 

In Parabole Paranoiche. Follia e ‘creatività’ verbale Antonino 
Bucca a!ronta l’annosa questione del rapporto tra genio e follia, 
con particolare riferimento al sentimento di attenzione alla vita 
elaborato da Bergson. L’autore analizza linguisticamente alcune 
poesie di Sandro, un paziente paranoico internato, riscontrando 
in esse la tendenza a rendere esplicito il signi"cato dei propri 
enunciati attraverso spunti glossolalici, parafrasie, druse verbali, 
etc, e soprattutto il desiderio di “trasvolare da una condizione esi-
stenziale amara e mal sopportabile a una regione di leggerezza 
e di armonia”. E tuttavia, se un legame tra genio e follia sussiste, 
in tutta probabilità esso è da cercarsi nel razionalismo morboso 
che eventualmente lega i due concetti, poiché, nel momento in 
cui il paziente perde il contatto soggettivo con la realtà, si rifugia 
in un esasperante razionalismo che, rispetto all’esperienza arti-
stica, fallisce poi nella naturalezza del celare l’arte in cui invece è 
maestro il genio. In"ne l’autore conclude che –al di là del talento 
innato di alcuni pazienti e dell’iniziale slancio creativo che in essi 
la schizoidia può liberare– la patologia "nisce purtroppo con l’in-
gerire il paziente e il suo genio artistico.

Nel saggio di Mario Graziano si discutono i rapporti tra l’in-
tuizionismo e le ricerche  neuroscienti"che riguardanti la cogni-
zione numerica di  Stanislas Dehaene. Infatti, Dehaene è uno dei 
pochi scienziati cognitivi a prendere posizione "loso"ca difen-
dendo l’intuizionismo di Poincarè e di Brouwer attratto, soprat-
tutto, dalla posizione costruttivista di questi autori. Nel saggio 
si cercherà di mostrare come nonostante alcuni punti di vista in 
comune, l’intuizionismo brouweriano è, tuttavia, in linea di prin-
cipio incompatibile con le scienze cognitive embodied a cui inve-
ce appartiene Dehaene.

In"ne, il saggio di Francesco Parisi cerca di indagare i presup-
posti teorici della relazione tra arte e mediazione, cercando di 
dimostrare come l’e!etto dei media – seppur all’interno di una 
relazione complessa che non può ridursi a una monocausalità 
cieca – sia il principale responsabile della modi"cazione qualita-
tiva dell’esperienza, in contrapposizione con la tesi genealogica 
di Jonathan Crary che vede nelle pratiche e nei discorsi l’origine 
dell’era visuale moderna.
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